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V canto dell'Inferno, analisi del personaggio di Francesca da Rimini
Il personaggio di Francesca da Rimini è sicuramente tra i più noti ed amati dei personaggi danteschi, prova ne sia che alcune espressioni del canto vengono spesso citate nel parlare comune: "galeotto fu il libro e chi lo scrisse", o ancora "Amor, ch'a nullo amato amar perdona". Sicuramente a questa notorietà concorre la vicenda dell'infeliceamore che la legò a Paolo, ma ciò che più colpisce in lei è quanto ha rilevato Francesco De Sanctis: "(Francesca è) la prima donna viva e vera sull'orizzonte poetico de' tempi moderni". In lei Dante ha rappresentato una donna profondamente innamorata e al tempo stesso piena di odio verso chi le ha tolto la vita: Francesca è una donna passionale che mette lo stesso impeto sia nell'amore che nell'odio. Il poeta ci presenta i due amanti che, contrariamente agli altri lussuriosi, procedono accoppiati, quasi insensibili alla furia del vento del 2° cerchio. Quando egli li chiama essi subito si avvicinano come se non aspettassero altro che poter rispondere all'affettuoso richiamo di Dante. E infatti l'esordio di Francesca mostra tutta la sua disponibilità a raccontare al visitatore la propria vicenda: è questa una particolarità rispetto alle altre anime dannate, ella vuole rispondere anche se il ricordo le provoca immenso dolore. Il racconto che inizia con una nostalgica descrizione del suo paese natìo, assume poi toni e suoni più duri ("ratto s'apprende", "prese costui") quando entra nel vivodella vicenda. Subito Francesca manifesta la sua rabbia per il gesto subìto. L'accostamento tra "la bella persona che mi fu tolta" e " 'l modo ancor m'offende" rende, con poche parole, tutta l'indignazione per quella che Francesca reputa un'infamia subìta. E qui incalza il racconto dell'innamoramento che viene descritto come qualcosa di ineluttabile, quando si è oggetto di grande amore ("Amor ch'a nullo amato amar perdona"), e che ancora dura nonostante il tragico epilogo. L'ultima frase di questa terzina "che come vedi, ancor...v.105" assume quasi l'aria di una sfida, la tenacia del cuore innamorato di una donna non cede neanche di fronte ai martirii dell'Inferno. E poi giunge la maledizione contro colui che "a vita ci spense": chi uccise a tradimento sarà punito nel fondo dell'Inferno. Dante resta profondamente scosso dal racconto di una così forte passione e cerca di capire come i due amanti fossero giunti a cedere al sentimento. Puntuale giunge la risposta di Francesca, assoluta protagonista della vicenda, anche se questo le costa l'atroce dolore di ricordare ora che è in disgrazia i momenti felici del passato. E ancora in questa parte del racconto, che assume toni dolci e nostalgici che rilevano tutta l'emozione della scoperta del nuovo sentimento, appare la determinazione della donna "che...v.135". Francesca sa di aver sbagliato, infatti mai si lamenta per la condanna che sta scontando, ma ciò che non perdona e che la riempie di rabbia è che un uomo abbia potuto decidere della sua vita e di quella del suo amante, privandola delle gioie di quell'appassionato sentimento. E mentre lei parla, Paolo non riesce a far altro che piangere: Francesca domina incontrastata la scena. 
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